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Nicola Sergio, che impressione le fa, sapere che il 
primo brano del suo CD viene ascoltato a dieci-
mila metri di altezza? 
Mi fa sentire libero, come se fossi io stesso a volare.

Sulla stampa specialistica lei viene defi nito un 
musicista d'avanguardia. Si serve di generi e stili 
diversi, mescolandoli con interpretazioni diacro-
niche. In «Violino Gitano», ad esempio, si ha l'im-
pressione di essere di passaggio in un paese orien-
tale, ma con un salto a ritroso nel medioevo.

Diciamo che l'intero disco è un progetto in cui il 
jazz viene sfruttato per far sì che musiche di origi-
ni diverse possano avere una linfa vitale nuova. Il 
mio obiettivo era quello di trasformare in una vi-
sione personale le infl uenze musicali che ho per-
corso durante i miei 15 anni di studi a Perugia.

Può spiegare queste infl uenze?
A Perugia ho studiato musica classica. A dicias-
sette anni poi ho cominciato a suonare nei gruppi 
pop e rock. Nel contempo mi sono interessato alle 

Il pianista jazz Nicola Sergio lancia un nuovo disco

Musica ad alta quota
Intervista: Luca D’Alessandro

«Symbols», questo il titolo dell’ultimo album di Nicola Sergio. Il compositore e piani-
sta jazz di origine calabrese oggi vive a Parigi, dove la sua carriera è realmente decollata. 
Certamente non solo per il fatto che il brano «Il labirinto delle fate» ha veramente spiccato 
il volo: infatti, Air France ha acquistato i diritti del pezzo per proporlo in esclusiva come 
musica di sottofondo durante i voli transatlantici
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percussioni e alla musica etnica dell'Est Europa 
e alla musica dei tamburi africani. Ho avuto un 
retroterra abbastanza ricco, perché mi sono dedi-
cato anche al teatro, dove ho potuto raccogliere 
delle esperienze nell'animazione. 
Tutto quello che ho assorbito in quegli anni, oggi 
viene fuori in modo naturale. Quando scrivo non 
mi pongo dei limiti: faccio uscire da me tutto ciò 
che mi viene spontaneamente. 
Quello che poi m'interessa è cercare e trovare 
dei nessi in comune tra i vari pezzi all'interno di 
un'ottica progettuale.

È questo il metodo utilizzato per l'arrangiamento 
di «Symbols»?
Si. Il mio interesse per «Symbols» era quello che 
ogni pezzo fosse legato all'altro, in maniera che 
tutto il disco raccontasse una storia – anche se i 
pezzi si distinguono l'uno con l'altro. Ascoltando 
il disco si percorrono diverse atmosfere e carat-
teristiche. Ogni pezzo è scritto da me. Si sente la 
penna dalla quale deriva.

Anche ritmicamente ci sono diverse variazioni. 
«Violino Gitano», per riprendere l'esempio di 
prima, ha un ritmo che ad un primo ascolto non 
è decifrabile.
È un pezzo che a livello del ritmo fa più sensa-
zione, perché è esattamente un tempo dispari, un 
quindici ottavi.

Un ritmo complicatissimo.
Sì, ma è venuto spontaneo. Mettendo su carta il 
brano non ho nemmeno notato l'aspetto del tem-
po. Me ne sono accorto dopo (ride).

Durante la composizione quindi gli aspetti tecnici 
sono secondari?
Per me sì. Prima vengono la spontaneità e il di-
scorso musicale, poi gli elementi tecnico-formali. 
«Violino Gitano» ha una prevalenza tecnico-ritmi-
ca, mentre nel «labirinto delle fate» prevale l’aspet-
to armonico, «Scilla» e «Beatrice» invece sono ca-
ratterizzati da un'impronta melodica tipicamente 
italiana. Sono dei brani caldi e solari tipici della 
scrittura italiana. Si sa che noi italiani, rispetto ad 
altre culture musicali, siamo molto più melodici, 
perché siamo vicini al mondo dell'opera.

Accanto ai brani melodici ci sono anche dei pezzi 
più cupi sul disco.
Sì, «Un Quadro» e «Mr Hyde» sono dei brani un 
po' dark – se mi permette di utilizzare il termine 
inglese.

A proposito di «Mr Hyde»: pare che Lei si sia ispi-
rato ai fi lm polizieschi degli anni Settanta.
Esatto. Ho scritto questo pezzo ispirandomi al ro-
manzo Dr Jekyll and Mr Hyde. Leggendo il libro 
ho proprio sentito i brividi. E ho deciso di trasfor-
mare questi brividi in musica.

A proposito di trasformazione. 
Sono previsti altri dischi?
C'è stata un'intesa con la casa discografi ca olan-
dese, Challenge Records, per la pubblicazione di 
tre dischi; e «Symbols»  è il primo dei tre.

È orgoglioso di questo?
Ma certo. Sapere che posso pubblicare altri dischi 
mi fa stare tranquillo.

Info: www.challenge.nl
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NICOLA
SERGIO

L’AVVENTURA DI UN GIOVANE MUSICISTA CHE CON TALENTO, CORAGGIO 
E AMBIZIONE HA AFFRONTATO UNA DELLE SFIDE PIÙ DURE: VIVERE DI MUSICA, 
SUA UNICA E GRANDE PASSIONE

Nicola Sergio, pianista e compositore, è determinato, 
istintivo, voglioso di sorprendere e di sorprendersi, 
di godere dell’inatteso. La sua musica non nasce solo 
dalla musica, ma da uno sguardo personalissimo 
sulla realtà. Le sue note ci immergono in un elegante, 
melodico e fiabesco mondo. È il leader del Nicola 
Sergio Trio che vede come special guests il newyorkese 
Michael Rosen e l’argentino Javier Girotto. Il trio, 
che concilia la tradizione jazzistica alla modernità e 
alla multiculturalità, ha registrato il CD “Symbols” 
per l’etichetta indipendente Challenge Records 
International. Recentemente ha anche registrato con 
la nascente Nau Records un reportage e un CD in 
quintetto per il progetto “Cilea mon amour”, rilettura in 
chiave jazz di arie tratte dalle tre  opere del compositore 
Francesco Cilea.

Come ti descriveresti? 

Sono determinato e ambizioso, abituato a lavorare 
con gli occhi fissi sull’obiettivo. Cerco di essere il più 
“aperto” possibile e di sfruttare tutte le opportunità 
per migliorare, non solo dal punto di vista tecnico, 
ma anche professionale e umano. Mi piace avere uno 
sguardo personale sulle cose e amo le persone che 
hanno voglia di esprimersi e di comunicare.

Qual è stato il percorso che ti ha portato alla 
musica? Perché proprio il pianoforte? 

Da piccolo ho ricevuto molti stimoli: mia zia era 
costretta a prodursi in balli e canti per farmi mangiare, 
mio nonno mi raccontava molte favole che hanno 
sviluppato la mia creatività e immaginazione. Poi i miei 
genitori mi regalarono un lettore e dei dischi in vinile 
con delle colonne sonore di film e di cartoni animati: 
ricordo ancora a memoria le melodie e i testi. Un 
giorno mi regalarono anche una piccola tastiera, con 
cui riproducevo ad orecchio i temi delle pubblicità in Tv. 
Ho creato il mio primo gruppo a 8 anni, nei locali di 
una banca in costruzione. Il bello è che non avevamo 
strumenti, ma scope, mattoni, scatoloni di carta ed 
un’asta vecchia di un microfono. Mi divertivo molto. 
Desideravo studiare la batteria, ma non essendoci 
professori nel mio paese, iniziai lo studio del pianoforte 
che, da allora, non ho mai più lasciato.

Ogni artista ha un tratto distintivo, il tuo? 

Nelle e-mail ricevute, la mia musica è descritta come 
personale e melodica. Sono contento perché queste 
caratteristiche sono basilari per un progetto e per 
un’identità all’interno del mercato musicale. Anche se, 
a dire il vero, non scrivo per essere originale, ma per 
essere me stesso. 
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Credo molto nell’istinto e nell’intuito: l’originalità 
viene fuori da sola, se abita in te. Quando scrivo non mi 
pongo mai dei limiti stilistici, cerco di essere naturale 
e spontaneo. Pensando ad un disco mi focalizzo 
sull’omogeneità e sulla progettualità: se fanno perdere 
coerenza al lavoro scarto anche dei temi. 

Da musicista, come ti accosti a un brano musicale? 

Tramite un ascolto empatico, trascinato dall’emozione, 
o tramite un ascolto analitico, affiancato da trascrizioni 
per studiare gli aspetti armonici, ritmici, o legati al 
linguaggio. Stessa cosa quando suono: in fase di studio 
analizzo, cerco, elaboro; quando suono in pubblico, 
invece, mi abbandono completamente all’istinto e 
all’emozione.

Oltre che pianista, sei compositore nonché leader 
del Nicola Sergio Trio… come è nata questa 
realtà? 

Tutto inizia a Perugia nel 2004, eravamo un quartetto 
e suonavamo al centralissimo Caffè Morlacchi tutti 
i mercoledì sera. Ad ottobre il proprietario ci disse: 
“vedrete che dopo la prima serata non verrà più 
nessuno, ai giovani non piace molto il jazz, è una 
musica difficile”; suonammo, invece, per dodici mesi 
consecutivi, col pienone fino alle 3 di notte. Lì venivano 
a farci visita altri amici giovani musicisti, con cui 
facevamo le jam, e grandi musicisti come Gabriele 
Mirabassi, Paolo Di Sabatino, Mario Raia e molti altri.  
Siamo divenuti trio in seguito alla partenza per il 
servizio militare del nostro sassofonista. Così a fianco 
agli standards ho iniziato a scrivere composizioni mie, 
fino a raggiungere un repertorio originale, proposto in 
varie manifestazioni e in alcuni festival. Nell’Ottobre 
2007 mi sono trasferito a Parigi, ho cambiato ritmica, 
rodato un po’ il gruppo e registrato il disco nello studio 
di Stefano Amerio a Udine. Come ospiti ho invitato 
due personaggi esperti e d’eccezione: il mio caro amico 
Michael Rosen, con cui avevo suonato varie volte e 
con cui oggi condivido il progetto “Cilea mon amour” 
nonché un progetto in duo, e il sassofonista argentino 
Javier Girotto, che vive a Roma da molti anni.

La forza comunicativa del jazz? 

La spontaneità  e la libertà dell’approccio. Ma, al di là di 
questo, per me il jazz è una mentalità, un modo di essere. 
La necessità, l’urgenza di esprimere profondamente la 
propria personalità, attraverso un continuo confronto 
tra il linguaggio della storia e il bisogno di innovare. 
Il vero jazzista per me è una persona creativa, audace, 
che cerca di andare sempre oltre quello che altri hanno 
già detto e che lui stesso ha detto prima. È voglia di 
sorprendere e di sorprendersi, di godere dell’inatteso. 
Questo è il jazz, questo ciò che mi emoziona di più.

Da quali temi, suggestioni, sentimenti nascono 
le tue composizioni? Quali corde emotive vuoi 
toccare nel pubblico? 

Credo che la musica non nasca solamente dalla 
musica. Per essere musicista e compositore  bisogna 
avere un’identità sul piano culturale e maturare molte 
esperienze al di fuori della musica stessa. Ho appreso 
molti concetti, ritrovati nella musica, in realtà da 

altri campi. I temi possono nascere dalle situazioni 
più disparate: la lettura di un libro, l’incontro con una 
persona, la visione di un film, un sogno, un’esperienza 
emotiva forte, un concetto, l’ascolto di un brano. Questo 
è l’ “humus” da cui nascono le mie idee. Per toccare le 
corde emotive del pubblico, prima devi toccare le tue. 
Se sei spontaneo e vivi la musica il pubblico ti capisce. 
È straordinaria l’energia che senti dal palco: se suoni col 
cuore senza dubbio arrivi alla gente.

Come vivono, nella tua musica, la modernità e 
la multiculturalità? Come si armonizza questo 
sguardo analitico sulla contemporaneità con la 
tradizione jazzistica? 

Il primo ambito di ricerca si sviluppa attraverso 
l’utilizzo di progressioni armoniche e di strutture 
non tradizionali. L’aspetto multiculturale si riferisce 
al fatto che gli spunti creativi dei temi possono essere 
rintracciati non solo in musiche di regioni e popoli 
diversi, senza preclusioni di generi, di stili o di epoche 
(è il caso di “Children’s Circle” dedicata a Debussy e di 
“Violino gitano”, di influenza balcanica) ma possono 
anche intrecciarsi con le vicende della storia (“Edessa”, 
ispirata all’epico scontro fra i crociati e i turchi) o 
con i personaggi della letteratura (“Mr. Hyde”), così 
come dalla visione di un quadro o di un paesaggio 
(“Un quadro” e “Scilla”) o, ancora, da un’immagine 
umoristica (“Il pugile Frank Zopp”, storia di un pugile 
zoppo che vuole sfidare i campioni della boxe) o 
fantastica/fiabesca (“Il labirinto delle fate”). Il rapporto 
tra innovazione e tradizione è importante. Sono 
partito senza molto tener conto del discorso stilistico, 
oggi invece studio sempre più la tradizione perché più 
hai coscienza del passato, più puoi essere moderno e 
innovativo. Inoltre il jazz ha un proprio linguaggio e 
una propria grammatica che non può prescindere dalla 
tradizione. L’importante è comunque non rimanere 
vittima della tradizione e crearsi un modo proprio di 
suonare.

Con la prestigiosa Challenger Records hai 
pubblicato “Symbols”. Le tappe di questo lavoro?
 
Dopo la registrazione molti mi dicevano “c’è la crisi 
del disco e i cd non si vendono più, i produttori sono 
sommersi da cd e non li ascoltano nemmeno, se non 
sei un nome non ti calcola nessuno”. Non ci ho creduto! 
Anche se consapevole delle difficoltà credevo nel 
mio progetto ed avevo i miei obiettivi. Ho comunque 
inviato una copia del master alla Challenge Records 
International, sperando nel loro ascolto. Dopo 
appena una settimana mi chiama Maurits De Weerts, 
product manager & artist relashionships: tutti erano 
affascinati e colpiti, si erano riuniti e votato il mio 
disco all’unanimità. Il capo della Challenge Anne De 
Jong aveva intenzione di avviare con me un discorso 
che non riguardasse solamente questo cd. Poi sono 
venuti a Parigi per parlare con me e, dopo un paio di 
mesi di trattativa, ho firmato un contratto d’artista, 
più impegnativo rispetto ad un contratto di licenza, che 
prevede altri lavori in futuro con la stessa etichetta e 
mira alla mia crescita artistica e alla diffusione dei CD 
sul mercato internazionale. Vedere quanto credano 
in me mi ripaga di tutti i sacrifici. Sono molto felice 
e provo due sensazioni contrastanti: da un lato non 
mi sembra vero, dall’altro ci credevo profondamente 
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perché sono ambizioso.

Recentemente hai anche collaborato al progetto 
“Cilea mon amour”, cosa ha significato per te? 
Come descriveresti questa esperienza?
 
Ha rappresentato una grande responsabilità e una bella 
opportunità per cimentarmi in un progetto originale 
e stimolante che ho condiviso senza perplessità, pur 
consapevole delle inevitabili critiche alle quali ci si 
sottopone manipolando materiale artistico che da 
molti è considerato quasi sacro e inviolabile. Il mestiere 
di musicista è rischio: la creazione è, di per sé, un 
meccanismo in cui ci si mette in gioco tout court e dal 
quale non ci si può ritrarre. Con questo progetto sono 
cresciuto sia dal punto di vista umano che professionale. 
Mi sono appropriato del linguaggio di un grande della 
lirica italiana, mio conterraneo. Mi emoziona pensare 
che abbiamo visto gli stessi splendidi paesaggi nel 
cuore della Costa viola, conosciuto gli stessi sapori, 
respirato gli stessi odori. Sono felice di aver collaborato 
con grandi musicisti e di aver instaurato un rapporto 
di fiducia e di stima reciproca con il produttore Gianni 
Barone, persona entusiasta, determinata, ricca di idee e 
amante della cultura e dell’arte.

Secondo te, qual è il fascino del compositore Cilea?  
Quali aspetti, musicalmente parlando, sono stati 
valorizzati con questo lavoro? 

Cilea è un poeta, canta le passioni eterne dell’uomo: 
l’amore, il dolore, la morte. Il suo messaggio è 
affascinante, nonché di straordinaria attualità. A livello 
musicale il primo problema da arrangiatore, era di tipo 
concettuale: come intervenire su delle opere capaci di 
commuovere migliaia di persone in tutto il mondo? 
Ho iniziato ascoltando per più di un mese le opere: più 
andavo avanti e più emergeva chiara la caratteristica 
della contabilità dei tempi, del gusto melodico, 
di melodie che si impongono immediatamente 
all’orecchio. Ho lasciato quasi intatta la “carrozzeria”, 
la melodia, affinché fosse riconoscibile, sfruttando 
così appieno il punto di forza e il carattere distintivo 
di Cilea, ho modificato in senso jazzistico il “motore”, 
la forma e l’armonia. Ho riarmonizzato le arie più belle 
e conosciute usando accordi più moderni e sonorità 
che si ritrovano non solo nel jazz, ma anche nelle 
musiche di Debussy, di Bartok, di Scriabine. Ho attinto 
al mio universo per creare qualcosa di personale, ho 
aperto delle “parentesi”, creato dei “tunnel” e delle 
estensioni, infine ho dovuto inventare delle griglie di 
accordi su cui sviluppare la pratica essenziale del jazz: 
l’improvvisazione. È stata un’esperienza affascinante e 
divertente.

Sogni e progetti futuri?

Sto studiando per migliorare a livello musicale, per 
avere sempre più flessibilità ed elasticità, per indirizzare 
le mie competenze in settori eterogenei: dal jazz alla 
musica per il teatro, al pop-jazz, ai rapporti tra musica 
ed altre arti. Idee tante, poi si valuterà la fattibilità. Mi 
piacerebbe fare qualcosa di importante per la mia terra 
che possa contribuire a rilanciare l’immagine e a far 
vedere il vero volto della Calabria, da cui non ho mai 
rescisso il legame.
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IL LABIRINTO
DELLE FAT E

di ISABELLA MARCHIOLO

Il progetto “Cilea, mon amour”
Una rivisitazione in chiave jazz delle opere
principali del compositore Francesco Cilea

P
er parlare di Cilea usa spesso
una metafora, il pianista Nicola
Sergio. Dice che la sua musica
per “Cilea Mon Amour”, proget-
to che reinterpreta in chiave jaz-

zistica le arie del compositore palmese, è
un perfetto ingranaggio meccanico: «La
carrozzeria, la parte esterna e visibile, è ri-
masta quella di Cilea, con le sue melodie
intatte. Io ho trasformato il motore, che è
fatto di ponti tra accordi e griglie d’im -
provvisazione. Ho cambiato quello che
fuori non appare ma dà l’armonia genera-
le».

Il disco prodotto da Gianni Barone con
Nau Records dovrebbe uscire entro l’esta -
te, insieme a un documentario di Mario Ido-
ne con le interviste a studiosi di Cilea, tra
cui il biografo Domenico Ferraro. Intanto il
lavoro sarà presentato in anteprima a Pal-
mi il prossimo 18 luglio in un evento che in-
nesta l’esecuzione del quintetto di Sergio
con la proiezione d’immagini e la perfor-
mance della soprano Stefania Campicelli in
alcuni inserti piano-voce.

Non un semplice accompagnamento tra
suono e arte visiva, ma un inedito spettaco-
lo drammaturgico, diretto dal regista Gian
Luca Beccari.

L’embrione del progetto è l’idea del reggi-
no (di origini paterne palmesi) Barone. Ni-
cola Sergio, anche lui calabrese di Galatro,
si mette a studiare i libretti di Cilea, penetra
la psicologia dei personaggi delle opere, ri-
passa la sua formazione classica e recupera
echi diDebussy, Bartok e Ravel, pur poste-
riori all’estetica del maestro palmese. Pren-
dono forma sei brani ispirati all’Adriana
Lecouvreur, l’Arlesiana e la Gloria, e un
inedito (“Leonida”, dedicato allo scrittore
Repaci). Il pianista coinvolge il sassofoni-
sta Michael Rosen, il batterista Joe Quit-
zke, il contrabbassista Stephane Kerecki e
la flautista Yuriko Kimura. Tutti artisti
con un background classico dal quale con-
cepire tecnicamente la contaminazione
con il jazz. Un italiano, un americano, uno
svedese, un francese e una giapponese: la
sintesi che chiude un cerchio multicultu-
rale.

Per Nicola Sergio misurarsi con l’arte di
Cilea è stato un atto di responsabilità: «Sa-
pevo di dover lavorare su un materiale in-
toccabile, sacro. Era un’operazione ri-
schiosa, ma il rischio fa parte del mestiere.
Ogni artista che crea qualcosa si mette in
gioco, e sentirmi sempre alla prova è un
aspetto che amo della mia professione. In
questo caso ho sentito subito l’istinto giu-
sto… è stata una reazione epidermica. Mi
interessava che, al di là degli spunti offerti
da Cilea, venisse fuori la mia musica. Non
ho mai pensato di copiare né celebrare. Non
era quello il senso. Il disco è una cosa inte-
ramente nuova e mia».

Nicola Sergio è uno che dell’istinto si fi-
da, uno che ha imparato a credere in se stes-
so. Ha studiato a Perugia alternando il
Conservatorio all’Università di economiae
commercio, da tre anni vive a Parigi, ha
battezzato un trio jazz con Matteo Bortone e
Guilhem Flouzat, registrando il cd “Sym -
bols” per l’etichetta indipendente Challen-
ge Records con ospiti come la violoncellista
Melanie Badal e soprattuttoRosen eJavier
Girotto.

I simboli del titolo compongono un mo-
saico che travalica generi ed epoche. I brani
sono ispirati ad artisti come Debussy, come
all’icona letteraria di Mr. Hyde, ma ci sono

anche la storica battaglia di Odessa tra cro-
ciati e turchi e l’immaginario pugile Frank
Zopp, caricatura di un invincibile boxeur.
In una delle tracce, che in questi giorni pul-
sa via etere a Parigi, c’è il mare di Scilla, lo
stesso che Nicola, dal suo appartamento
francese, cerca appena sveglio su YouTu-
be, assorbendo corroborante caffeina sen-
timentale dalla Calabria. L’altro talismano
oriundo è il tifo calcistico per la Reggina,
seguita su internet e ovviamente allo sta-
dio, nelle fortuite intersezioni tra il calen-
dario sportivo e quello dei ritorni.

Da bambino Nicola aveva, come si dice,
l’orecchio musicale. Scherzando spiega
che forse è tutto merito di una zia costretta
ad inventarsi canti e balli per convincere il
riottoso nipote a mangiare. I primi vinili
furono colonne sonore di cartoni animati
che il pianista ricorda ancora tutte a memo-
ria. La prima band nacque nel cantiere di
una banca, tra le impronte farinose degli
operai e fantasiosi strumenti artigianali
cavati fuori da mattoni, scatole e ramazze,
con l’evocativa rappresentanza ufficiosa di
una vecchia asta da microfono. Mentre gio-
caNicola capisceunacosaseria: vuolesuo-
nare. In origine la passione è per la batte-
ria.Ma inpaese nonci sono insegnanti, co-
sì dirotta verso il pianoforte. «Adesso – ri -
flette - penso che sia stato davvero destino.
Il piano mi è entrato subito dentro e non l’ho
lasciato mai più. Me ne innamoro ogni
giorno, comporre e suonarlo è un’avventu -
ra che non si esaurisce». La batteria, dun-
que, era un desiderio ingannevole? «No, la

definirei piuttosto la mia prima “musa”. Mi
è rimasto un forte interesse per la ritmica,
componente che non è aliena neanche al
pianoforte. Continuo ad ascoltare musica
molto percussiva come quella balcanica o
africana, su di me ha influssi decisamente
creativi».

Ha lasciato la Calabria a 18 anni per stu-
diare a Perugia perché «volevo imparare a
cavarmela da solo». Ma
già guardava in una dire-
zione nitida, la musica co-
me professione. Nicola
Sergio non si sente arriva-
to: la gavetta è un passato
ancora fresco, il futuro
una polla fertile di oppor-
tunità. I suoi trentun anni
non sono quelli del rim-
pianto, né della rassegnazione: «Posso
spiegarlo solo dicendo che oggi mi sveglio
ogni mattina con la voglia di suonare e l’or -
goglio di non aver mai accettato vie di mez-
zo. Ho rifiutato lavori comodi per inseguire
il sogno della mia vita».

Dopo i primi concerti a Perugia, Nicola
s’inserisce nel giro. E c’è un nome ricorren-

te nelle esperienze dei colleghi italiani e
stranieri. Quelnome è Parigi, eNicola par-
te. «Dettacosì –precisa – sembrauna fiaba,
ma all’inizio è stata durissima. Ho capito
subito che lì non si bara: o sei bravo e com-
petitivo, oppure te nevai. Mi sentivo invisi-
bile come una formica, sapevo che non c’era
spazio per tutti».

Tre anni dopo quell’iniziazione, il piani-
sta di Galateo ha al suo at-
tivo due dischi e una tour-
née internazionale. Il bra-
no “Il labirinto delle fate”,
tratto dall’album “Sym -
bols”, è stato scelto da Air-
France per salutare i pas-
seggeri dei voli di linea
francesi. “Cilea Mon
Amour” toccherà i princi-

pali teatri italiani e poi Parigi ed altre capi-
tali europee. A Palmi lo spettacolo avrà
un’impronta scenografica originale. In ot-
to quadri, la musica incontrerà il racconto
dell’opera di Cilea: il monaco che riassume i
personaggi di Metifio nell’Arlesiana e
dell’abate che rivela ad Adriana l’esistenza
dellarivale; luttuosevioleappassite chece-

lebrano la morte della Lecouvreur; il suici-
dio di Federico nell’Arlesiana scomposto in
un mosaico cubista; il giudizio di Paride. «Il
lavoro del regista è stato, come il mio, sui li-
bretti di Cilea», spiega ancora Nicola Ser-
gio. «Tutto è avvenuto in simbiosi con le
musiche. Il quintetto continua ad essere il
centro assoluto della scena, saranno le im-
magini ad adattarsi a noi e non il contrario.
L’unica differenza rispetto ad un’esecuzio -
ne concertisticaè stata sui tempi. Abbiamo
dovuto disciplinare l’improvvisazione jaz-
zistica per accordarci alle scansioni del vi-
deo».

Nicola è entusiasta della “prima” cala -
brese: «Mi sembra il migliore omaggio a Ci-
lea, uno splendido connubio con la sua ter-
ra. Soprattuttoci rendefieri checi siastata
lapartecipazione istituzionaledelComune
di Palmi». Il jazz ridurrà la forbice anagra-
fica tra gli estimatori del compositore pal-
mese? «Ilnostro progetto –dice ilpianista -
è molto moderno, un’assoluta novità. Ma
credo che la musica di Cilea sia immortale e
senza confini d’età. Arriva subito al cuo-
re».

Dopo il duetto virtuale con Cilea, Nicola
Sergio sogna di comporre insieme all’ar -
rangiatore Vince Mendoza. E chissà che
prima o poi non nasca qualcosa con l’ammi -
ratissimo Enrico Rava, di recente cono-
sciuto in camerino a Parigi. Per il mitico
trombettista, l’avvicinamento di un giova-
ne collega sarà anche routine, fatto sta che
negli ultimi set del concerto Rava ha suo-
nato custodendo in tasca il cd “Symbols”…

Il personaggio
Nicola Sergio da Galatro, stella in Francia
giovane pianista, compositore e arrangiatore

Sulle linee di Air France
saranno trasmesse

le sue composizioni

Un’altra immagine del calabrese Nicola Sergio

Lo storyboard dello spettacolo “Cilea, mon amour”
Nella scena 1 viene raffigurato un monaco nell’ombra
(Metifio, personaggio dell’Arlesiana)

Il giudizio di Paride, la mela. Scena 2
Una mela viene scambiata da una mano all’altra sui tre
schermi. Un “Giudizio” corredato di dee, amorini e ninfee

Ambientazione festa. Scena 3
Lo schermo centrale è il pavimento della sala dove si terrà la festa
a tratti, per alcuni istanti, si vedono due persone ballare

La morte di Adriana Lecouvrer. Scena 4
Sui tre schemi violette sfioriscono e anneriscono putridi
Adriana muore tra le braccia di Maurizio

Il suicidio di Federico. Scena 5
Sugli schermi appaiono i dettagli di un corpo che cade
Federico disperato si uccide gettandosi da una finestra

La dark lady. Scena 6
Nella scena centrale si vede una figura intera vista di spalle
Viso, mani che escono dall’oscurità i particolari laterali

Il pianista Nicola Sergio in uno scatto di Antonio Belvedere

E
' vietata la riproduzione, la traduzione, l'adattam

ento totale o parziale di questo giornale, dei suoi articoli o di parte di essi con qualsiasi m
ezzo, elettronico, m

eccanico, per m
ezzo di fotocopie, m

icrofilm
s, registrazioni o altro
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ARTE PERUGINA

Trent’anni e un brillante futuro da pianista in una delle più belle capitali europee, Parigi. 
Veggenza? No, semplicemente passione per la musica, in particolare per quella jazz. È così 
che Nicola Sergio, ex studente del Conservatorio di musica “Francesco Morlacchi” di Perugia, 
è approdato in quella che è considerata la capitale del jazz europeo. Affascinati dalla sua 
musica e in attesa che esca il suo primo cd, abbiamo deciso di fargli qualche domanda per 
conoscere più a fondo l'esperienza e le emozioni di chi, credendo nei suoi sogni, li ha fatti 
diventare realtà.

Partiamo con le presentazioni. Nicola Sergio, 31 anni, originario della Calabria e... 
Una laurea in Economia all'Università di Perugia e tre diplomi al Conservatorio “Morlacchi”, 
uno in Pianoforte principale, e gli altri due in Jazz e Didattica della musica.

Insomma, un curriculum di tutto rispetto che, suppongo ti abbia arricchito anche in termini 
di crescita personale...
Si, sono stati anni importanti e centrali per la mia formazione. Come molti studenti lasciavo 
a 19 anni la mia famiglia e la mia terra per stare in una città e in un ambiente nuovo. Mi sono 
confrontato con mentalità diverse dalla mia, ho fatto molti sacrifici per portare avanti gli 
studi e, cosa più importante, ho iniziato a sentire sempre più forte il richiamo di una “sirena” 
a cui non potevo resistere: il jazz. Come tutti ho avuto esperienze positive e negative, ma 
ci sono delle persone e dei ricordi che porterò sempre con me. Tra questi il rapporto di 
amicizia e di stima che mi lega a Matilde Espinosa, docente del Conservatorio, grazie alla 
quale ho appreso concetti importanti a livello pianistico.  

DA PERUGIA
A PARIGI

IN 
COMPAGNIA 

DI UN 
PIANOFORTE 

A CODA

nicola Sergio si racconta ai 
lettori di University magazine

Parliamo un po' del Conservatorio...
Ormai sono due anni che manco, ma 
so che c’è un nuovo direttore che 
pare abbia un po’ aperto “le porte” 
a nuove iniziative, anche provenienti 
dall’esterno. Mi auguro che questo 
serva per farne un luogo di scambio 
e di confronto tra musicisti e anche 
tra linguaggi diversi come la danza 
e la pittura. Senza dimenticare poi 
che la musica porta con sè dei valori 
extramusicali, e che l’incontro fra 
musicisti favorisce prima di tutto 
un incontro tra persone e, dunque, 
una crescita dell’individuo, aldilà del 
fatto che tale individuo sarà poi un 
professionista o meno.

Il tuo ultimo diploma è datato 2007. Cos'è successo in questi due anni?
Ho suonato con vari gruppi di jazz e salsa cubana ed ho creato anche miei gruppi. Nel 2008 
mi sono trasferito a Parigi, la capitale del jazz in Europa, città che ho scelto come molti altri 
giovani per realizzare i miei sogni, confrontarmi e mettermi costantemente in discussione, 
con il coraggio di chi ha fiducia nei propri mezzi e si assume la responsabilità delle proprie 
scelte. È una città che ti dà tanto e ti chiede tanto, la concorrenza è altissima, capisci che il 
tuo modo di suonare è per forza legato alla tua sopravvivenza.

Presto uscirà il tuo primo album...
Sì, a febbraio uscirà “Symbols”, il mio primo lavoro, che verrà distribuito in diversi Paesi 
europei. Si tratta di un cd con tutti i miei brani originali, realizzato col mio trio parigino, a 
cui ho poi aggiunto su due brani una violoncellista. Ci saranno anche due “special guests”, il 
sassofonista americano Michael Rosen, con cui ho anche un progetto in duo, e il sassofonista 
argentino Javier Girotto.

Concludiamo con una battuta sul jazz...
Il jazz? È una mentalità, un modo di essere. La 
necessità, l’urgenza di esprimere profondamente 
la propria personalità, attraverso un continuo 
confronto tra il linguaggio della storia e il bisogno 
di innovare. Il vero jazzista è una persona 
creativa, audace, che cerca di andare sempre 
oltre quello che altri hanno già detto e che lui 
stesso ha detto prima.  E’ la voglia di sorprendere 
e di sorprendersi, di godere dell’inatteso.

Maria Tripepi
comunicazione multimediale UniPg
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Eléments de recherche : CHALLENGE JAZZ : label de musique jazz, toutes citations

NICOLA SERGIO
SYMBOLS
I CD CHALLENGE/INTEGRAL

Des la premiere ecoute, pas de doute la mu
sique de Nicola Sergio est celle d'un Italien,
et ce n'est sans doute pas un hasard si ce dis
que paraît sous le parrainage de Giovanni Mi
rabassi, qui signe un avant propos eiogieux
dans les notes de pochette Installe a Paris
depuis 2008, le jeune pianiste nous délivre
ici un jazz aux accents chantants, souvent
teinte d'une pointe de melancolie, distillant
un charme typiquement transalpin Si ce
deuxieme album séduit, c'est aussi par l'equi
libre de sa structure, reposant sur des com
positions variées et abouties dont l'enchaîne
ment semble avoir ete soigneusement étudie
Parmi les temps forts figure indubitablement

le morceau d'ouverture, // Labinnto Délie Fate,
sorte de mini suite lyrique et obsédante, sul
vie de Violine) diano, titre beaucoup plus en
leve qui oscille entre rythme balkanique et
fantaisie alla turca Pour renforcer cette di
versite. Sergio a opte pour une formule de
trio -I, ou presque chaque plage accueille un
invite plus rarement deux Outre le tenor
americain Michael Rosen, on soulignera tout
particulièrement l'apport de Javier Girotto,
saxophoniste argentin d'une formidable in
tensite qui souffle un vent de folie au soprano
et au baryton, ainsi que la violoncelliste Me
lame Badal, dont les lignes au legato profond
soulignent la beaute des mélodies Depuis son
piano, le leader dirige ce petit monde sans ja
maîs tirer la couverture a lui, toujours au ser
vice de la musique Une belle preuve de ma
turite IPASCALROZAT

Nicola Sergio (p), Matteo Bortone (b), Guilhem
Flouzat (dm) * invités : Mêlante Badal (celio),
Michael Rosen (ls), Javier Girotto (ss, tas). 2009.
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● POPMUZIEK

● JAZZ

● FOLK

● KLASSIEK

● TANGO

● GOSPEL

DOOR HARCO PLOEGMAN, 
GERARD TER HORST EN 
JOHAN BAKKER 

EVERYTHING IS DIFFERENT 
NOW ●NOW 
STELLAR KART. INO RECORDS / GMI 

MUSIC

Jarenlang zorgde Stellar Kart 
met stevige punk voor een 
luchtige en humoristische noot 
in de gospelmuziek. Met hun 
overgang naar een nieuw label, 
besloot de band het muzikaal 
en tekstueel over een andere 
boeg te gooien. Helaas blijkt 
dat ‘anders’ niet altijd beter is. 
Muzikaal zorgen de heren voor 
meer rechttoe-rechtaan rock 
zoals we dat al genoegzaam 
kennen en de luchtige en origi-
nele eigen teksten zijn ingeruild 
voor een dozijn worshipclichés. 
Voeg daarbij vier nutteloze co-
vers en je hebt een cd die he-
laas alle vooroordelen over gos-
pelmuziek bevestigt. Hopelijk is 
het een eenmalige vergissing, 
maar mijn suggestie is: gooi 
het net aan de andere kant uit. 
Binnenkort zijn ze te horen op 
Flevo (HP).

ORGANIC FAMILY HYMNAL 
●

REND COLLECTIVE EXPERIMENT. 

SURVIVOR RECORDS / GMI

Ieren en mooie muziek, dat is 
vaak een twee-eenheid. Dit de-
buutalbum bevestigt dat weer. 
De cd is origineel, gedragen en 
gepassioneerd – een verfrissen-
de kijk op worship en aanbid-
ding, met bovendien op een to-
taal van dertien liedjes enkele 
voltreffers. Puurheid is wat de 
Noord-Ieren nastreven, en met 
een arsenaal aan blazers en 
achtergrondkoortjes weten ze 
dat veelzijdig kleur te geven. 
Kunst is nu vooral enkele door-
sneenummers die dit album 
helaas ook bevat op een even-
tueel vervolg te ontmantelen. 
Rend Collective Experiment 
speelt deze maand op het Flevo 
Festival in Bussloo – hun hym-
nen zijn als beloften vast voor-
uitgesneld (GtH).

DICHT BIJ U ●DICHT BIJ U 
REMCO HAKKERT. SHADACH MUSIC / 

GMI MUSIC

Dicht Bij U van gospelzanger 
Remco Hakkert is sinds 2003 
zijn zesde werk in een reeks Ne-
derlandstalige worship- en aan-
biddingsalbums. De cd bevat 
elf ingetogen songs, die in de 
kern meestal teruggaan op be-
geleiding op vleugel en akoes-
tisch gitaar. Eerst is dat nog wel 
te pruimen, maar op een gege-
ven ogenblik openbaart zich 
een bijna totaal gebrek aan 
spanning. Zowel in zang, tekst 
als compositie is de muziek zo 
zoetig en braaf dat het tegen 
gaat staan. Een beroerde zaak, 
omdat Hakkerts intenties zon-
der meer oprecht en zelfs au-
thentiek lijken. Uitzondering is 
het nummer ‘Ontferm U Heer – 
Kyrië’, waarin tekst en intens vi-
oolspel enigszins tegemoet ko-
men aan de bergen en dalen die 
er in het leven van christenen 
zijn (GtH).

RIDE THE TIMES – THE IAIN 
AD VENTURE ●
IAIN MATTHEWS & AD VANDERVEEN – 

TURTLE RECORDS / CHALLENGE

Jarenlang maakte Iain 
Matthews deel uit van de Britse 

folkrockformatie Fairport Con-
vention. Hun grootste hit was 
het door Joni Mitchell geschre-
ven hippielied ‘Woodstock’. 
Matthews woont al weer een 
tijd in Limburg met zijn Neder-
landse echtgenote. Jarenlang 
liet hij zingen en spelen voor 
wat ze waren, maar in 2008 ver-
raste hij zijn luisterpubliek met 
het album Joy Mining waarop 
zijn muziek in voorzichtige jazz-
stijl werd uitgevoerd. Matthews 
kreeg de smaak opnieuw te 
pakken en is inmiddels terug op 
vertrouwd folkterrein. Samen 
met de in Canada opgegroeide 
Nederlandse singer/songwriter 
Ad Vanderveen zingt en speelt 
Matthews eigen werk en covers 
van Warren Zevon, Neil Young 
en Tom Waits. Aan de gitaren 
zijn bas en drums toegevoegd, 
maar de muziek is vooral 
dienstbaar aan de fraaie samen-

zang van Matthews en Vander-
veen (JB).

SYMBOLS ●SYMBOLS 
NICOLA SERGIO TRIO – ECM

Pianist Nicola Sergio combi-
neert hier romantisch pianospel 
met vrije en speelse jazzvormen 
en dat is even wennen, maar 
uiteindelijk onweerstaanbaar. 
Het album opent klassiek, maar 
gaat via opzwepende Balkanrit-
miek geleidelijk over in schu-
rend en scheurend saxofoon-
soleerwerk. Sergio volgde een 
klassieke piano-opleiding en 
werd daarna aangestoken door 
het jazzvirus. Met zijn trio reis-
de hij door heel Europa en Ser-
gio liet zich prettig beïnvloeden 
door de vele muzikale talen die 
hij onderweg tegenkwam. Sym-
bols is soms luchtig, dan weer 

zwaar en kent duistere momen-
ten waarin af en toe toch het 
licht doorbreekt (JB).

EL ENCUENTRO ●EL ENCUENTRO 
DINO SALUZZI – ECM

In 2009 nam het Metropole 
Orkest onder leiding van Jules 
Buckley deze muziek op in het 
Muziekgebouw aan het IJ. De 
voor de radio bestemde opna-
mes zijn nu op deze cd versche-
nen. We bevinden ons hier in 
een overgangsgebied tussen 
klassiek en lichte tango. De 
meest opvallende bijdrage 
komt van bandoneonist Dino 
Saluzzi. Ook zijn er mooie rollen 
voor cellist Anja Lechner en 
voor tenorsaxofonist Felix Sa-
luzzi. Het grootste gedeelte 
van de muziek is uitgeschreven, 
maar omdat de tango recht uit 
het hart hoort te komen is er 
ruimte voor een spontane in-
breng van de solisten. Dit al-
bum is vooral geslaagd op de 
momenten dat bandoneon en 
cello met elkaar in gesprek 
gaan (JB).


